
Corea  del  Sud:  L’ospite
d’onore

Ogni missionario sa che, dovunque si troverà a
operare, sarà chiamato a scoprire e assumere usi e
costumi diversi. La ricchezza della diversità è
segno della creatività dello Spirito e, a volte,
anche fonte di situazioni divertenti. Padre Gian
Paolo,  con  il  suo  solito  stile  ironico  e
paradossale,  ci  racconta  un  paio  di  aneddoti
coreani.
Chiunque si trovi a visitare un paese dell’area confuciana
(Cina, Corea, Giappone, Taiwan, Vietnam e diaspora cinese)
entra  automaticamente  in  una  di  queste  due  categorie
fondamentali:  straniero  o  ospite.  E  per  quanto  riguarda
l’ospitalità,  non  ho  mai  sperimentato  tanta  squisita
gentilezza in vita mia come in Corea del Sud. Per questa
cultura  l’ospite  va  coccolato  al  massimo.  Permettetemi  di
raccontarvi un paio di aneddoti veramente accaduti per farvi
entrare «a pelle» nel mondo dell’onorevole ospite in Corea.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2017/11/01/corea-del-sud-lospite-donore/
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Geoffrey con la signora Angela degli Amici dei Missionari
della Consolata, vestita con l’hambok, l’abito tradizionale.

Ospite o straniero?
Potrebbe  capitarvi  di  essere  per  strada  e  avere  bisogno
d’informazioni.  Vi  avvicinate  a  un  coreano  e  cominciate
gentilmente  a  tentare  una  comunicazione  col  vostro  povero
inglese. In quel momento il malcapitato coreano vede il suo
mondo ordinato e pre programmato sconvolgersi. Ma questo dura
solo per una frazione di secondo, perché subito nel coreano
scatta una delle due possibili vie di reazione:

a) Pensa: «È uno straniero! Non posso capire cosa mi1.
dice  perché  non  conosco  la  sua  lingua!  Non  posso
aiutarlo». E così vi guarda come se avesse di fronte un
fantasma: non vi sente e non vi vede, e anche se gli
crollaste davanti per un colpo apoplettico rimarrebbe
indifferente.
b) Oppure pensa: «È un ospite straniero». Allora, non2.
solo vi spiega dove dovete andare, ma lui stesso vi
accompagna, prende la metro con voi, vi offre un caffè,
vi porta davanti a una porta e vi consegna a un’altra



persona a cui si raccomanda di portarvi esattamente alla
vostra destinazione e magari vi paga anche il taxi.

Ci  è  capitato  una  volta,  al  bancone  di  una  banca,  di
rivolgerci in perfetto coreano a una signorina per alcune
questioni.  La  signorina,  che  ci  guardava  direttamente  in
faccia, ci ha risposto: «Scusi, ma non ho capito niente di
quello che ha detto, perché non so l’inglese». Accanto a lei
lavorava, china su un computer, un’altra signorina. Lei non ci
aveva  guardati,  aveva  solo  sentito  la  nostra  voce,  ed  è
intervenuta: «Ma se ha detto così e così e così!», ripetendo
esattamente  quello  che  noi  avevamo  detto  in  coreano.  La
spiegazione di questo aneddoto è che la signorina che ci aveva
guardati in faccia, prima ancora che noi aprissimo bocca, era
rimasta  paralizzata  dalla  reazione:  «È  uno  straniero.  Non
posso capirlo. Non so come interagire con lui».

E adesso lasciate che vi raccontiamo l’esperienza di Geoffrey,
dalla sua viva voce, di quando è stato invitato a cena dopo
poche settimane dal suo arrivo in Corea.



L’ospite, il nuovo arrivato
«Quel giorno, non ero solo un invitato, ma l’ospite d’onore.
Ad accogliermi c’era la padrona di casa, con pettinatura e
make  up  impeccabili,  vestita  con  un  hanbok  (vestito
tradizionale,  ndr)  stupendo,  un  sorriso  smagliante  e  un
inchino profondo. Appena mi ha accolto in casa… ha urlato. Ma
perché? Eh dai, avrei dovuto saperlo che mai e poi mai si
entra in una casa coreana con le scarpe. Solo un bruto che
viene dall’occidente non lo sa. E sarebbe anche meglio avere i
calzini nuovi, o perlomeno non rattoppati. Capito? Allora via
le scarpe.

Quindi la signora mi ha offerto con un inchino e con le due
mani un souvenir della Corea, impacchettato in modo artistico
ed elaborato. Qui, anche se il regalo fosse uno stuzzicadenti,
è immancabilmente presentato con un pacchettino elegante.

Quando ci siamo messi a tavola, la padrona di casa si è
scusata che non era capace a far da mangiare, che c’era poca
roba  e  senza  sapore.  Invece  ai  miei  occhi  è  apparsa  una
tavolata piena di piatti e piattini saporiti e disposti con
gusto, che sicuramente avevano richiesto una giornata intera
di  lavoro.  Ma  in  questo  mondo  chi  vi  ospita  deve  sempre
mostrarvi la propria umiltà e perorare la propria incapacità».



I pomodorini sulla torta
«Allora mi sono seduto a tavola. Con il trascurabile dettaglio
che il tavolo è alto 40 cm da terra e che mi sono seduto su un
cuscino sul pavimento al posto d’onore, al centro, cosa che mi
tagliava ogni possibile via di fuga. Ovviamente non c’erano
forchette  ma  i  classici  bastoncini.  È  facilissimo  usarli,
specialmente se la fame è molta. All’inizio molti bocconcini
mi sono caduti sul tavolo, anzi sui calzini, visto che sedevo
con le gambe incrociate. I coreani, quando mi hanno visto così
imbranato, sono diventati ancora più gentili. A un certo punto
è arrivata una torta con le candeline. Sì, io ero l’ospite e
dovevo soffiare sulle candeline mentre gli altri cantavano
tanti  auguri  a  te.  Io  sono  occidentale,  gli  occidentali
mangiano pane, e la torta è pane. Forti di questa logica mi
hanno piazzato una fetta da tre porzioni nel piatto, dopodiché
la  torta  è  stata  portata  via,  visto  che  nessun  altro
commensale aveva intenzione di assaggiarla: l’importante era
compiere il rito. Ma ci si aspettava che io la mangiassi.
Quindi ho cominciato dalle ciliegine. Ehi, ma quelle non erano
ciliegine, bensì pomodorini. “Sai – mi ha spiegato Gian Paolo
-, in Corea i pomodorini non sono considerati verdura, ma



frutta, per questo si mettono sulla torta”».

Da  qui  in  avanti  le  foto  raccontano  della  festa  della
Consolata  celebrata  il  20  giugno  2017  nella  comunità  di
Yeokgokdong.

Con le lacrime agli occhi
«La cena è poi andata avanti: c’era una specie di minestra che
bolliva su un fornellino al centro del tavolo. Il mio vicino
ha subito preso un mestolo per riempire una scodella davanti a
me.  Era  pieno  di  “bestie  del  mare”.  Io  sono  un  uomo  di
terraferma e tutto mi pareva molto strano. Ma, come dice quel
cantico del breviario, “Mostri marini benedite il Signore”, e,
pur di salvare qualche anima, ho cominciato a mangiare. Il
brodo era color “rosso sangue dei martiri”, era un concentrato
di peperoncino rosso piccantissimo. Comunque ce l’ho messa
tutta per finire quel che c’era nel piatto. Ahimè, commettendo
un bell’errore: in oriente se uno vuota tutto il piatto vuol
dire  che  ne  vuole  ancora,  quindi  il  mio  vicino,  come  un
fulmine, mi ha riempito di nuovo la scodella. Mi veniva da
piangere. Oppure no. Ma le lacrime sicuramente mi sono venute.
Per i Coreani un cibo è piccante quando cominciano a lacrimare



gli occhi, e io avevo anche la bocca in fiamme e il naso che
gocciolava. Purtroppo però mi avevano appena insegnato che una
delle regole più importanti del galateo coreano è quella di
non  soffiarsi  il  naso  in  pubblico.  Mai.  Volevo  alzarmi  e
uscire un momento ma le gambe mi si erano già addormentate e
non riuscivo a muovermi. Il fazzoletto l’avevo dimenticato e
non c’era il tovagliolo».

Il rito del Soju
«Mi sono guardato intorno e ho visto che miei confratelli,
furbacchioni, si stavano concentrando su altri piattini che a
loro  piacevano  di  più.  Ho  visto  una  salsina  fatta  di
gamberetti in miniatura. Era bianca, buon segno, perché ormai
associavo il rosso al piccante, e se quella salsina era bianca
non  poteva  farmi  del  male.  Ne  ho  presa  un  po’  con  il
cucchiaio: era salatissima. Padre Tamrat che mi osservava di
fianco a me mi ha detto: “Ma va, non si fa così, quella è una
salsa: tu devi prendere una foglia di lattuga, metterci dentro
una  fettina  di  maiale  bollito,  poi  la  salsina,  poi  un
pezzettino  di  aglio  crudo  intinto  in  un’altra  salsina  e
qualche erbetta di quelle che vedi nei vari piattini, poi fai



un boccone e lo mangi”. Mentre Tamrat mi parlava, una signora
ha seguito tutti i suoi movimenti e ha capito la situazione.
In men che non si dicesse aveva preparato il boccone e me lo
ficcava in bocca, aglio crudo e tutto. Era un segno di grande
onore: così facevano le cortigiane con il re nei tempi che
furono. L’aglio crudo in bocca faceva un bruciore diverso da
quello del peperoncino rosso. Il mio cervello sopraffatto da
tanto onore gridava: “Acqua, pompieri”. Appena il padrone di
casa, seduto di fianco a me, ha intuito il mio sguardo e il
mio movimento verso il bicchierino che mi stava davanti, è
scattato in azione: nessuno può servirsi da bere da solo. Il
gentil signore mi ha riempito il bicchiere di Soju, grappa
coreana. Bisogna sapere che: 1) il Soju ha lo stesso colore
dell’acqua;  2)  il  Soju  fa  dai  18  ai  22  gradi,  quindi  è
“leggermente”  più  alcolico  dell’acqua.  L’etichetta  impone,
senza scarti alla regola, che una volta vuotato il bicchierino
io lo prenda, lo riempia di Soju e lo dia a colui che me l’ha
appena offerto, il quale, per rispetto a me, lo svuota in un
sol sorso. A quel punto è stato come se fosse caduta una
barriera invisibile: gli altri commensali, uno per uno, si
sono alzati per venire a rendere omaggio all’ospite d’onore,
cioè a me, con lo stesso identico rito».



Shiksa
«Abbiamo  poi  continuato  a  mangiare,  ma  adesso  anch’io
sceglievo le cose che mi piacevano di più. Quando oramai ero
ben  pieno,  la  padrona  di  casa  ha  annunciato,  tutta  gaia:
“Shiksa”. Ma shiksa vuol dire cibo, mangiare. E fino a quel
momento cosa avevamo fatto? In Corea, in effetti, non si è
mangiato finché non arriva il riso. Mi sono detto: “E come
faccio io adesso? Sono già strapieno”.

Poi improvvisamente la conversazione si è animata e ho capito
che stava capitando qualcosa: era arrivato il momento delle
canzoni, e ognuno doveva cantarne almeno una da solo. Padre
Diego si era appena defilato con la scusa di andare a fumare.
Ce l’aveva fatta di nuovo: in 28 anni di Corea pare che
nessuno sia mai riuscito a farlo cantare da solo. Io invece,
ero già riuscito a imparare una canzone. Quando è venuto il
mio turno è stato un successo immediato. Tra gli applausi
tutti mi dicevano: “Che bravo, sei da poco tempo in Corea e
ami già così la nostra cultura, ecc.”. Ma col successo… è
arrivato anche il Soju. A quel punto tutti volevano offrirmi
da bere. Io pensavo: “Qualcuno mi aiuti, mi difenda”. Guardavo
padre Tamrat che aveva il bicchiere pieno dall’inizio ed era
riuscito a fingere di portarlo alle labbra varie volte senza
toccarlo: lui riusciva a conversare con tanta naturalezza che
nessuno se ne accorgeva. Padre Gian Paolo mi aveva spiegato la
teoria  del  Soju:  dopo  4  bicchieri  la  stanza  comincia  a
muoversi da sola; dopo 8 uno dice: “Posso volare”; dopo 12,
uno si sente antiproiettile come Superman. Bene, io ancora non
potevo  volare,  ma  dalla  torre  di  controllo  mi  stavano
chiamando  per  andare  in  pista.

Finalmente  oramai  la  cena  era  finita,  ero  salvo.  Mi  sono
alzato ma le gambe erano addormentate e facevo fatica a stare
in piedi. La testa girava un po’ e la bocca era piena di
sapori strani e bruciava. Il naso gocciolava. La pancia era
strapiena e non capivo più una parola. Troppo onore, troppe



esperienze nuove, troppa inculturazione. Allora mi sono detto:
“Domani riposo, e magari salto anche pranzo!”».

 Gian Paolo Lamberto


